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La grande affittanza nel contado torinese e la prima cintura a Sud di To- 
rino: la vicenda dei Castagneri (1767-1801) 


1. Il mercato dell’affittanza nella seconda metà del Settecento e la presenza 
dei Castagneri nell’Oltredora. 


I Castagneri sono una famiglia di grandi affittavoli che consolida la sua presenza 
nell’Oltredora intorno ai primi decenni del Settecento, periodo in cui Francesco 
Castagneri affitta in società con Michele Antonio Falchero la tenuta dell'Ospedale di 
San Giovanni di 214 giornate; questa tenuta, composta dalle cascine Dubois, Andreis, 
Gilli, Maddalena, Campagnetta, si estende sui territori di Madonna di Campagna, 
delle Maddalene, del Parco Vecchio e della Campagnetta!. Più in generale, l’area 
che da Borgo Dora sale su fino ai confini con il territorio di Lucento, sarà, fino alla 
fine del Settecentos in mano a un gruppo ristretto di famiglie di affittavoli, che via 
via accentrerà su di sé i poderi più grandi, generando una situazione di oligopolio 
nel mercato dell’affittanza. 

L'alleanza con i Falchero, ad esempio, famiglia di grandi affittavoli che già a 
fine Seicento è protagonista, insieme ai Prelle, nel processo di affermazione dei 
patti salariati a discapito della mezzadria?, la ritroveremo ancora negli anni Ottanta 
e Novanta, quando i Castagneri, insieme ai Falchero, ai Bologna, e a poche altre 
famiglie, spingeranno il livello dei canoni d’affitto delle tenute dell’Oltredora al di 
sopra delle 40 lire a giornata per consolidare ulteriormente una posizione di egemonia 
nel mercato dei generi agricoli’. Si tratta di larghi fronti parentali che, dislocati sul 
territorio con vari rami familiari, nel corso del Settecento si imparentano, stringono 
alleanze, stipulano società perla conduzione di cascine, e in diversi casi tengono sotto 
controllo i processi di mutamento nell’economia agricola, attraverso una presenza 
più o meno costante nei padrinaggi e nelle congregazioni religiose*. 

In questo articolo ci occuperemo soprattutto delle figure di Giacomo Castagneri 
del fu Carlo delle Maddalene e di suo figlio Michele, che, all’inizio dell'Ottocento, 
arriverà ad accumulare un notevole patrimonio in tenute agricole sparse per il Pie- 
monte, esempio di quella borghesia rurale che con l’arrivo dei francesi consolida la 
propria posizione all’interno della proprietà fondiaria. Prima, però, ci soffermeremo 
ancora sulla presenza del fronte parentale dei Castagneri che operano nell’Oltredora, 
allargando lo sguardo al mercato dell’affittanza in quest'area e nel contado torinese 
tra gli anni Ottanta e Novanta del Settecento. 

Almeno dal 1780, Michele Castagneri, fratello di Giacomo, che in questo periodo 
ha già spostato i suoi interesse nell’area a sud di Torino, è affittavolo della tenuta di 
245 giornate circa della contessa Anna Vittoria Coardi di Carpenetto San Giorgio 
del Carretto posta sul territorio di Madonna di Campagna, che comprende al suo 
interno le cascine Marchesa e Ranotta; nel 1789, il contratto viene rinnovato per 
altri nove anni, con un canone di 9.500 lire annue, ossia 38,8 lire a giornata, e 
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così fino al 1807, mediante un altro contratto del 1798 per un canone di 10.500 lire 
annue, con un valore di 42,9 lire a giornata?. 

Tra gli anni Ottanta e Novanta, suo cugino Giacomo del fu Giuseppe, oltre ad 
affittare 23 giornate alla Rivagagliarda per 1.400 lire annue, con Felice Falchero af- 
fitta circa 250 giornate delle cinque cascine di proprietà dell'Ospedale San Giovanni 
poste nella regione delle Maddalene (la Dubois, l’Elloin, la Gilli, la Maddalena e 
la Campagnetta), mentre sempre con Michele affitta la cascina Bianchina di 140 
giornate, posta a Lucento, per 5.500 lire annue,; sempre in questo periodo, un’altro 
fratello di Michele e Giacomo è affittuario della Grangetta di 43 giornate, per 1.630 
lire annue®. 

L'asse costituito dai cugini Michele e Giacomo Castagneri è quello più consolidato; 
i profitti che, via via accumulano con l’attività di affittavoli, sono reinvestiti, oltre 
che nel rinnovo dei contratti, in beni immobili, come nel 1796, quando acquistano, 
insieme a Pietro Casazza, un edificio a Borgo Dora, con botteghe e sito d’osteria sotto 
l’insegna del Sole, per 46.000 lire’; ma questo immobilizzo di capitali è da conside- 
rarsi, con ogni probabilità, solo sporadico. Proprio in questi anni, come vedremo più 
avanti, risulta estremamente vantaggioso continuare a investire in affittanza grazie al 
continuo aumento dei prezzi dei generi agricoli; ancora per tutti gli anni Novanta, 
infatti, questi affitti proseguono. Giacomo Castagneri, inoltre, riesce ad affiancare a 
questa attività l’appalto della pulizia delle strade, fossi e fortificazioni per conto del 
Comune di Torino, insieme al Marchese Faussone, riuscendo a sfruttare al massimo 
le strutture e i mezzi di trasporto che impiega per l’attività agricola, in una logica di 
massimizzazione dei profitti, che rivela le sue buone capacità imprenditive?. 

Come siè detto, ilmercato dell’affittanza dell’Oltredora è concentrato nelle mani 
di pochi affittavoli in grado di operare in una situazione di oligopolio; la potenza 
di queste famiglie è data proprio dal controllo di una vasta area che si estende da 
borgo Dora, fino a lambire alcune cascine sul territorio di Lucento, per proseguire 
nei territori al di là della Stura, come il Villaretto, ma anche fino a Borgaro e Settimo 
Torinese?. 

A questa predominanza sul piano economico, si affianca un’attiva partecipazione 
nell’ambito dell’associazionismo religioso in una zona, com'è quella di borgo Dora, 
che si configura come punto di snodo tra tutta l’area a nord della Dora e la città; 
partecipazione che permette di esercitare un certo controllo sul territorio anche at- 
traverso le cariche ricoperte all’interno della Compagnia, come ad esempio quella di 
collettori di elemosine nelle cascine dell’Oltredora, tra cui troviamo diversi membri 
delle più importanti famiglie di affittavoli della zona!°. 

Si tratta della Confraternita del Santissimo Sacramento della parrocchia di San 
Simone e Giuda di borgo Dora, la cui Chiesa viene riedificata, ampliata e aperta al 
culto nel 1785, con il concorso di numerosi confratelli e particolari del Borgo, tra cui 
troviamo Giuseppe Castagneri per 200 carre, Bernardo Castagneri per 75 carreggi, 
i fratelli Giacomo, Michele, Giuseppe del fu Carlo Castagneri per 200 carre, Felice 
Falchero per 200 carre, Giovanni Domenico Nigra e Motto per 100 carreggi, Paolo 
Bologna per 30 lire, Pietro Dalmazzo per 30 carre, Francesco Goffi per 200 carre e 
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Giuseppe Maria Camosso per 150 lire!!. 

La maggior parte di questi personaggi ricopre diverse cariche all’interno della 
Confraternita: i Castagneri, ad esempio, nel 1787 sono presenti come sotto priori, 
sindaci, priori emeriti, capi di consulta, consiglieri, assistenti, tesorieri, revisori dei 
conti, consiglieri emeriti, sacrestani, portatori del baldacchino e collettori di cam- 
pagna!; tra il 1793 e il 1795, le figure più rappresentative della confraternita sono 
i sindaci Michele Castagneri del fu Carlo e Giacomo Piatto, e i priori D. Giacomo 
Secondo Goffi, Giuseppe Maria Camosso e Felice Falchero: sono loro che rappre- 
sentano la compagnia in occasione della costruzione dell’altare della confraternita 
nella chiesa di borgo Dora, oltre ad avere la procura per seguire i diversi contratti 
che la stessa stipula nel corso di questi anni con alcuni particolari. 

Tra gli anni Ottanta e Novanta, tutto il contado torinese è in mano a un gruppo 
ristretto di fronti parentali che operano nel mercato dell’affittanza concentrando 
sotto il loro controllo le tenute più grandi esistenti e redditizie. Nel 1793 sono 18 
le famiglie che spiccano nel contado dove risultano in corso 370 contratti di affit- 
tanza, per un valore complessivo di 521.559 lire; tra questi vanno segnalati, oltre 
ai Castagneri, i numerosi contratti degli Allomello a Vanchiglia, dei Dalmazzo al di 
là della Stura e a Lingotto, dei Falchero al di là della Stura e alle Maddalene, dei 
Bologna e dei Bolmida a Madonna di Campagna, dei Ferroglio a Pozzo Strada, dei 
Moriondo a Lingotto e Mirafiori, dei Piovano a Pozzo Strada". 

Riprenderemo più avanti le vicende di questo gruppo in occasione della vendita 
dei beni nazionali a opera del governo francese; ora, invece, analizziamo il percorso 
di Giacomo Castagneri e di suo figlio Michele, che, a partire dagli anni Settanta, 
orientano definitivamente gli investimenti nel contado a sud di Torino sino ad ar- 
rivare a Stupinigi. 


2. L'affermazione di Giacomo Castagneri nella grande affittanza tra Pozzo 
Strada e la prima cintura a sud di Torino (1770-1786) 


Carlo Castagneri delle Maddalene, sposato con Maria Bussona, muore nel 1767, 
lasciando in eredità il suo patrimonio ai figli Giuseppe, Giacomo, Ignazio, Bernardo 
e Michele, con il vincolo di pervenire alla divisione dei beni solo al momento del 
compimento della maggiore età dei suoi figli Bernardo e Michele. Quando avviene 
la suddivisione, sette anni dopo, nel 1775, Giacomo acquisisce la cascina di Ma- 
donna di Campagna detta Casa Castagneri!, un corpo di casa con circa 19 giornate 
per un valore di 11.000 lire; i crediti ereditati, che ammontano a circa 33.000 lire, 
invece, vengono lasciati indivisi. Complessivamente si può stimare che Carlo abbia 
lasciato ai figli un patrimonio tra le 70 e le 80 mila lire!°. Le numerose scritture pre- 
senti nell’inventario ci confermano che anche questo ramo dei Castagneri è oramai 
consolidato nell’affittanza, e che molto probabilmente l’area di riferimento per gli 
investimenti si estende già da diversi anni fuori dall’Oltredora, dove, come abbiamo 
visto, operano già da tempo numerose figure di questo fronte parentale!. 

La situazione presente nell’Otredora, con un mercato degli affitti oramai sotto 
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il controllo di poche famiglie, a cui si aggiungono le condizioni favorevoli nel mercato 
dei generi agricoli, che permettono di sopportare più agilmente i costi che grava- 
no sul trasporto delle merci nel mercato di Torino, sono due fattori che spingono 
Giacomo del fu Carlo a spostare i propri investimenti verso la zona sud del conta- 
do torinese e l'immediato circondario, da Pozzo Strada a Grugliasco, Orbassano, 
Rivalta. Anche qui la strategia adottata da Giacomo è simile a quella dei fronti 
parentali che operano nell’Oltredora, ossia l’affittamento di grandi tenute in una 
arco di territorio omogeneo. 

A partire dal 2 luglio 1770, Giacomo Castagneri affitta a Rivalta, nella regione 
detta Dojrone inferiore, la cascina Blancarda, con un podere intorno alle 200 giorna- 
te!$, dalla marchesa dornza Enrichetta Asinari Blancardi di Bernezzo, per un canone 
annuo di 5.550 lire, circa 27 lire a giornata, che attraverso due contratti novennali 
terrà fino al 1788”°, Dieci anni dopo, Giacomo amplia di molto il suo raggio d’azione, 
segno che la tenuta della cascina Blancarda risulta redditizia, affiancando a questa 
l'affitto della Commenda di Sant'Andrea di Gonzole dell'Ordine dei Santi Maurizio e 
Lazzaro, un antico feudo composto da diverse cascine e un fabbricato civile chiamato 
Castello, il cui podere si estende su circa 650 giornate sul territorio di Beinasco, 
confinanti con Orbassano, Parpaglia, Vinovo, Borgaro, Grugliasco e Rivalta?!. 

Il contratto di Giacomo, della durata di nove anni, prevede un canone annuo di 
14.000 lire da pagarsi trimestralmente, ma questo viene confermato il 27 novembre 
1780, con un aumento a 15.600 lire del canone annuo per dodici anni, ossia a circa 
23-24 lire a giornata”, un canone molto al di sotto di quelli che si registrano nell’Ol- 
tredora in questi stessi anni??. L'affitto prevede a carico di Giacomo il pagamento di 
300 lire annue per l’uso dell’acqua della bealera, di tutte le «condotte» che saranno 
necessarie ai lavori di manutenzione e riparazione dei fabbricati e della sponda 
sinistra del fiume Sangone che interverranno nel corso dell’affittamento, nonché la 
somma di 200 lire, con l'obbligo di dare un sito, con i debiti pagliericci, ai mastri e 
lavoranti che dovranno lavorare a queste riparazioni; poi ancora, il mantenimento 
delle piante di moroni presenti nella tenuta e tutti gli obblighi relativi alla celebrazione 
delle messe nella cappella della Commenda, compresa la manutenzione della cera 
necessaria alla cappella e dei paramenti e suppellettili dei quali risulta provvista”. 

Lo stesso anno Giacomo Castagneri stipula un contratto di margaria, con Mi- 
chele Mellano del fu Lorenzo di Rivalta e abitante in Gonzole, della durata di dodici 
anni, per un canone annuo di 500 lire, che prevede anche l’affitto di una pezza di 
20 giornate di prato per 1.500 lire annue, ossia a 75 lire a giornata”. Questo affitto 
permette a Giacomo di fare un notevole balzo in avanti nell’attività di commercializ- 
zazione, tanto che già, nel corso dei primi anni Ottanta, viene stipulata una società 
con il cognato Giuseppe Covertino per il proseguimento del contratto?°. 

I profitti di questi anni vengono continuamente reinvestiti in altri affittamenti e 
solo una minima parte viene immobilizzata in terra, quanto basta cioè per garantirsi la 
copertura del capitale investito negli affitti. A metà anni Ottanta, complessivamente 
le giornate prese in affitto ammontano a circa 750-800, contro un patrimonio 
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fondiario di circa 25 giornate, con un rapporto di circa un trentesimo di quelle affitta- 
te”. La conferma di questa strategia ci viene da un ulteriore acquisto di 8 giornate di 
campo, per un valore di 8.000 lire, che Giacomo acquista da Ottavio Lauro”, pochi 
mesi prima di stipulare due nuovi contratti di affitto su circa 250 giornate, in modo 
da riequilibrare il rapporto tra capitale investito in affitti e capitale immobilizzato 
in terra, che si riassesta nuovamente su un trentesimo. 

Il 19 maggio 1787, Giacomo, per garantirsi un contratto novennale, a partire 
dal 1793, mediante l’annuo fitto di lire 6.400, sulle cascine del conte di Giovanni 
Giacomo Marcello Gamba, denominate la Rosa Vecchia e la Rosa Nuova, situate 
tra Grugliasco e la regione Crocetta di Torino, con 149 giornate e 22 tavole, versa 
un anticipo di 5.500 lire, pagabili semestralmente”?; ma l’affitto comincia lo stesso 
anno: il 30 agosto 1787, infatti, l’affittavolo in corso dismette il contratto stipulato 
nel 1779 a favore di Giacomo Castagneri, che lo dovrà portare fino al suo termine 
nel 1793”. 

Sempre in questi anni, comincia anche l’affitto della cascina del conte Armano 
di Gros, denominata l’Armano sul territorio di Pozzo Strada, con un podere di circa 
80-90 giornate, per un canone annuo di 2.990 lire?!. Alla fine degli anni Ottanta, 
le giornate affittate da Giacomo ammontano, così, a circa 1.000, tra cui la tenuta 
di Sant'Andrea di Gonzole che svolge un ruolo decisivo nell’incrementare i profitti 
derivanti dalla commercializzazione di grandi quantità di granaglie. 

Già a partire dal 20 settembre 1787, Giacomo Castagneri, per la sua avanzata 
età, non può più attendere «a tutte le negoziazioni, affittamenti ed al continuato 
regime degli interessi famigliari del di lui patrimonio», e nomina così procuratore 
generale suo figlio Michele, nel quale confida interamente, conferendogli ogni illimi- 
tata autorità, sia nelle negoziazioni e affittamenti che si trova ad avere, sia in quelli 
da intraprendere”, Questo passaggio di consegne, che avviene due anni prima della 
morte di Giacomo, è un cambio morbido, non repentino, che permette a Michele 
di apprendere e consolidare il proprio restiere, forte della presenza paterna che può 
ancora contribuire con le proprie conoscenze e i propri consigli. Giacomo, infatti, 
in previsione della sua morte, prepara la strada al figlio Michele, garantendo il pro- 
seguimento di alcuni affitti impegnando una parte dei suoi capitali nell’anticipo di 
alcune annate, come quello che abbiamo visto fare a favore del conte Gamba, ma 
anche verso il conte Armano, a cui fornisce nel 1788 un anticipo di 5.000 lire, ossia 
180% circa del valore di due anni di affitto della relativa cascina”. 

Nel momento in cui Michele subentra negli affari della famiglia, gli affitti in corso 
ammontano a circa 30.000 lire annue su più di 1.000 giornate distribuite in cinque 
tenute, ossia con un valore medio a giornata tra le 30 e le 34 lire; per avere un’idea 
sulla redditività di questi investimenti, bisogna tener presente che, tra la seconda 
metà degli anni Ottanta e i primi anni degli anni Novanta, le tenute più redditizie 
di Madonna di Campagna, in mano ai fronti parentali di cui si è parlato, si aggirano 
intorno alle 40 lire a giornata, in diversi casi superandole”; da notare inoltre che il 
rapporto tra l'ammontare dei canoni annui che gravano sulla famiglia e le giornate 
possedute continua a essere intorno a un trentesimo, così come avevamo visto a 
metà degli anni Ottanta. 

Nel 1789, Giacomo muore lasciando eredi particolari la moglie Vittoria Cover- 
tino, 
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del fu Michele, le sue due figlie Teresa e Caterina, con una ragione dotale di 2.000 
lire cadauna, ed eredi universali i propri figli Michele, Giuseppe e Carlo. L’'inventario 
post morten: di Giacomo permette di vedere più da vicino l’entità del patrimonio 
lasciato ai figli maschi. I beni immobili consistono in una piccola cascina con 33 
giornate, tra campi e prati, del valore di 34.000 lire, da cui si deriva un fitto annuo 
di 1.150 lire, e una casa civile e rustica di 11.550 lire, con un fitto di 587 lire, per 
complessive 45.550 lire di capitale immobilizzato”. 

La mobilia, gli arredi e i vestiari hanno un valore complessivo di 3.081 lire; gli 
attrezzi da lavoro, che comprendono numerosi carri, di 2.161 lire; la filatura co- 
struita nella tenuta di Gonzole, con 16 fornelletti del valore di 400 lire; il bestiame, 
tra cui 27 buoi, del valore di 8.614 lire. A queste voci si aggiungono le giacenze nei 
magazzini delle varie tenute affittate, le cui voci più cospicue sono composte dal 
grano, in circa 1.100 sacchi per un valore di 20.286 lire e dal fieno per un valore di 
18.691 lire; sono giacenze consistenti, soprattutto quelle, di grano, basti pensare 
che nei primi anni Novanta in tutto il Piemonte, i mercanti all'ingrosso di granaglie, 
con più di 1.000 sacchi sono circa una ventina”. Il patrimonio lasciato da Giacomo 
Castagneri nel 1789 ammonta complessivamente a circa 120.000 lire, al netto dei 
debiti di circa 8.000 lire, di cui circa 60.000 lire composta da capitale circolante, 
ossia granaglie per 48.000 lire e crediti per circa 12.000 lire”. 


3. L'ampliamento della strategia imprenditiva di Michele Castagneri: il ruolo 
della tenuta di Stupinigi e i vantaggi dell'economia di guerra (1787- 
1797) 


Michele, subentrato nella conduzione degli affari nel 1787, mantiene fino alla 
scadenza gli affitti stipulati in precedenza dal padre. Giacomo, nelle sue ultime vo- 
lontà dettate nel testamento del 3 agosto 1789, aveva proibito ai figli di pervenire alla 
divisione dell’eredità fin quando l’ultimo di questi non fosse giunto alla maggiore 
età, lasciando però al primogenito Michele, già maggiorenne, la possibilità di rendersi 
indipendente dalla famiglia, beneficiando dell’affittamento della cascina Armano 
di Pozzo Strada a patto di prendersi carico di tutti gli oneri e obblighi presenti nel 
contratto e ritenerne i fratelli e i coeredi esonerati; oltre a questo, Michele avrebbe 
potuto usufruire di una somma pari a 10.000 lire, da considerarsi come un anticipo 
sulla sua quota di eredità”. 

Non sappiamo se effettivamente Michele abbia scelto questa soluzione. Al di 
là di questo, di fatto è lui l’unico dei fratelli che continua nell’attività di affittanza 
e commercializzazione come il padre; Carlo e Giuseppe, infatti, vengono avviati 
alla professione di «misuratore», svolgendo l’apprendistato presso l’architetto ed 
estimatore di S.M. Felice Maria Monaris”. 

Almeno fino al 1795, Michele prosegue gli affitti delle cascine Armano, Rosa 
Vecchia, Rosa Nuova, e della tenuta di Gonzole, il cui contratto scaduto nel 1792 
viene rinnovato per altri tre anni. Ma già a partire dal 1793, Michele è riuscito a 
inserirsi nel commercio del bestiame, attività che gli permette di diventare fornitore 
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dell’esercito piemontese impegnato nella guerra contro le truppe napoleoniche. A 
partire dal 3 settembre dello stesso anno, infatti, vengono stipulati tre contratti con 
l'Ufficio Generale del Soldo, che delibera a favore di Michele Castagneri l’impresa 
della provvista di 300 muli per il trasporto delle Regie Armate. In questa impresa 
Michele è socio in affari con Pietro Gallino di Saluzzo, Benedetto De Caroli e Giu- 
seppe Antonio Grosso, ambedue di Torino, e Pietro Borla, nato nel finaggio di Torino 
e residente a Venaria‘. Ai proventi delle affittanze si aggiungono, quindi, quelli di 
questa nuova attività, che procurano a Michele un introito di 178.646 lire*. 

Gli anni che vanno dal 1793 al 1796 risultano determinanti nel favorire la rapida 
ascesa di grandi affittavoli e mercanti tra la nuova borghesia cittadina. Diversi sono 
i fattori che permettono questo passaggio. Tra il 1793 e il 1796, le spese di guerra 
generano un processo inflazionistico che fa salire i prezzi dei generi agricoli che 
raggiungono livelli elevatissimi. Questo è il momento più propizio per incrementare 
grandi profitti con la vendita dei generi agricoli‘; ma nel contempo, sempre tra 
il 1793-1796, si apre un nuovo rzercato che è quello delle commesse pubbliche, in 
quanto il mantenimento delle truppe impegnate in guerra contro i francesi richiede 
una quantità di provviste tali da coinvolgere nelle commesse chi in quel momento ha 
a disposizione grandi quantità di generi agricoli, ossia i grandi affittavoli-mercanti. 

I profitti accumulati con l'aumento dei prezzi delle granaglie possono essere 
impiegati anche per far fronte a richieste che non rientrano nella consueta attività 
degli affittavoli, ad esempio la richiesta di muli per l’esercito, può essere esaudita 
proprio perché si hanno a disposizione i capitali necessari all'acquisto del bestiame, 
garantendo la buona riuscita dell’appalto. Questi quattro anni sono decisivi perché 
permettono ai fornitori di porre le basi per diventare successivamente committenti 
dei francesi, e i crediti maturati con quest'ultimi verranno permutati in terra in 
seguito alla vendita dei beni nazionali. 

Alla scadenza del contratto di Gonzole nel 1795, che viene rilevato dal banchie- 
re Giovanni Battista Nigra e dall’orefice di S.A.R. Filippo Colla, di cui parleremo 
più avanti, l’attività di Michele Castagneri oramai si svolge tra affittanza, forniture 
all'esercito e commercio di bestiame e dei generi agricoli, i cui prezzi continuano 
a salire per via dell’inflazione galoppante e i cui effetti si rendono evidenti nella 
progressione del prezzo del grano-frumento sulla piazza di Torino, che tra il 1792 e 
il 1797 passa a da 3,5 lire a emina a 7,34. 

Proprio nel 1797, ilbanchiere Carlo Selaris fu Antonio, nativo e abitante in Torino, 
partecipa per conto di Michele Castagneri all’incanto per l’affitto della Commenda 
Magistrale di Stupinigi, un vasto tenimento posto tra il torrente Sangone e la nuova 
strada di Pinerolo, composto dalle cascine di Stupinigi, Torrette, Ravetti e Pallavicina, 
aggiudicandosi il contratto novennale per 64.700 lire su 1.730 giornate, ossia con 
un canone a giornata di 37,3 lire'”. Il contratto prevede a favore di Michele l’affitto 
del forno molino, le botteghe del fabbro ferraio e calzolaio, il macello e l’osteria 
con le camere, la scuderia e il fienile; Michele dovrà esigere le decime dovute dai 
particolari di Nichelino, come pure i canoni dovuti da questi particolari e da quelli 
di Moncalieri, contro un canone annuo di 210 lire; inoltre potrà 
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tenere sei margari cioè uno a Stupinigi, altro a Torrette, altro alla cascina Pallavicina, 
altro a Mirafiori, altro, a Belriparo e l’ultimo a Parpaglia, e cambiare la manodopera 
addetta sui fondi tenendo fede ai tempi stabiliti nei capitoli dell’affitto. 

Con questo atto, Michele Castagneri amplia notevolmente il suo raggio d’azio- 
ne, potendo vantare l’alleanza in affari con alcune famiglie di grandi affittavoli nel 
contado torinese e altri negozianti residenti a Torino; vale in questo senso, il gruppo 
di persone che Michele presenta come garanti del contratto di affitto di Stupinigi: i 
fideiussori Bernardo Ferroglio fu Giuseppe, nativo delle fini di questa città, Giovanni 
Antonino fu Carlo, nativo della presente città, Giuseppe Maria Bognier fu Gabriele, 
nativo del luogo di Tigny; e come approvatori, Felice Dalmazzo del fu Paolo Antonio 
di Torino e Giuseppe Vachino fu Carlo Giuseppe di Torino, tutti residenti in città. 
Lo stesso anno Giovanni Antonino viene sostituito nella fideiussione da Benedetto 
De Caroli, già socio di Michele Castagneri, nelle forniture all'esercito‘. 

Proprio in questi anni, e fino ai primi dell'Ottocento, assumono un ruolo centrale, 
nella strategia dei grandi investitori, le grandi tenute immediatamente fuori dalla 
città, come la Commenda Magistrale di Stupinigi, che con le sue 1.700 giornate si 
rivela un’importante punto di investimento per svolgere su grande scala la commer- 
cializzazione delle granaglie. Vediamo, infatti, convergere su questa tenuta, oltre che 
Michele Castagneri, figure come il banchiere Giovanni Battista Nigra, il negoziante 
Michele Moto, il gioielliere di S.A.R. Filippo Colla, il mercante affittavolo Paolo 
Bologna”, una parte cioè di quell’elite commerciale e finanziaria, che, nei primi anni 
dell’Ottocento, diventerà proprietaria di tenute ed edifici in città, nel contado, ma 
anche al di fuori, al pari di famiglie nobili tradizionalmente grandi proprietarie. 


4. Il rapido passaggio degli affittavoli-mercanti nella grande proprietà fon- 
diaria durante i primi anni di dominazione francese: il caso di Michele 
Castagneri (1798-1801) 


La vendita dei beni nazionali, seguita all'insediamento del governo francese in 
Piemonte**, porta a un notevole abbassamento del valore dei fondi agricoli, permet- 
tendo di operare in una situazione estremamente favorevole a chi, in questi anni, 
è possesso di grandi capitali da investire. Nelle prime vendite che avvengono tra il 
1797 e il primo trimestre del 1798, il valore medio a giornata raggiunge le 633 lire, 
di molto al di sotto dei valori di mercato, intorno alle 1.000 lire a giornata, che risul- 
tano comunque in flessione, rispetto gli anni precedenti”; ma queste prime vendite 
non raggiungono il risultato sperato, in quanto la bassa affluenza alle aste è dovuta 
all’attrazione di capitali che esercita ancora il mercato delle granaglie, dove i prezzi 
elevati consentono margini di profitto maggiori. 

Le vendite più cospicue riguardano il periodo che parte dal 1800, momento in cui 
i prezzi dei generi agricoli cominciano a scendere, permettendo un riorientamento 
dei capitali verso il mercato della terra; infatti, pur non discostandosi di molto dal 
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valore medio del 1797-1798, le aste tra il 1800 e il 1801 riguardano 65.925 giornate, 
con un valore medio di 665 lire; a Torino, ad esempio, complessivamente nelle tre 
vendite dei beni nazionali del 1800 viene venduta il 67% della superficie che verrà 
messa in vendita in tutto il quindicennio francese, pari a circa il 10% del territorio 
di Torino”, 

Una parte degli acquirenti è costituita dai fornitori militari, in diversi casi ap- 
partenenti a famiglie che operano da decenni nella grande affittanza, che in seguito 
alle commesse del periodo bellico si posizionano tra le famiglie della borghesia 
cittadina in ascesa”. La vendita libera ai fornitori di guerra è quella del 17 dicembre 
1800: questi possono vantare il diritto di priorità nella scelta dei beni, che vengono 
ceduti a prezzo d’estimo ossia senza il rincaro d’asta”, un diritto che consente di 
scegliere i lotti migliori, permettendo così di convogliare gli acquisti verso i fondi 
più consistenti, anche perché in genere i fornitori sono creditori di ingenti somme 
che derivano spesso anche dall’arbitrarietà dei prezzi presenti nei contratti stipulati. 
Il vantaggio che deriva da questa posizione di privilegio risulta evidente dalla corsa 
all’acquisto che si scatena durante le aste, dove numerosi sono i casi di chi prova a 
fare carte false pur di rientrare in questa categoria”. 

In questa categoria, ritroviamo quasi tutte le famiglie di grandi affittavoli e 
negozianti, che avevamo visto in precedenza, tra le altre i Bologna, i Falchero, gli 
Allomello, i Dalmazzo, i Demichelis, i Borla e i Grosso”. All’inizio dell'Ottocento, 
grazie alle vendite per fornitura, a cui si sommano altri acquisti stipulati con priva- 
ti, queste famiglie entrano nel ceto dei grandi proprietari; tuttavia bisogna tenere 
presente che una parte di queste riesce ad acquistare attraverso le aste una quantità 
modesta di terra; la loro ascesa nella grande proprietà, infatti, è soprattutto dovuta 
ai profitti accumulati nel corso dei decenni precedenti. Un chiaro esempio è dato 
dal negoziante e banchiere Giovanni Battista Nigra, che, nel corso delle vendite per 
fornitura, acquista in società con altre due persone solamente 51 giornate, mentre 
nelle consegne per il territorio di Torino, del 1801, è tra i maggiori proprietari bor- 
ghesi, con un patrimonio fondiario di circa 470 giornate”. 

I Bologna, che hanno ormai allargato i loro investimenti fuori dal contado, soci 
in affari con il banchiere Nigra per l’affitto della tenuta di Stupinigi e affittavoli 
anche a Gassino, cominciano a entrare nella grande proprietà già prima di queste 
alienazioni, come nel caso della cascina Stroppiana del conte Luigi Birago di Borgaro 
di 184 giornate, acquistata nel 1798, al prezzo di 130.000 lire, insieme a Pietro Borla 
di Venaria (che abbiamo visto attivo nelle forniture all’esercito insieme a Michele 
Castagneri e che nel 1800 è il maggiore tra gli impresari e falegnami di grosseria, con 
un fondo di 150.000 lire); con la vendita dei beni nazionali, i Bologna consolidano la 
loro proprietà sui territori di Gassino, Chieri, Poirino, Lombardore, Venaria e Tori- 
no: in quest’ultima possiedono circa 160 giornate®. I Dalmazzo, grandi affittavoli e 
fideiussori di Michele Castagneri nel contratto di Stupinigi, all’inizio dell'Ottocento 
possiedono circa 157 giornate sul territorio di Torino; gli Allomello, invece, grandi 
affittavoli del contado torinese, sono mercanti in granaglie in società con i Moriondo 
e i Vaschetti, i cui affari si spingono fino nel Vercellese, e hanno una proprietà a Torino 
di circa 300 giornate”. Michele Castagneri, forte della sua posizione privilegiata 
acquisita con le forniture, diventa grande proprietario esclusivamente 
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attraverso le alienazioni del governo francese, attestandosi a livello cittadino tra 
i borghesi in ascesa più facoltosi. Gli acquisti effettuati da Michele (vedi Tab. 1) 
ammontano a 1.328 giornate, per un valore complessivo di 372.858 lire, con una 
media di 280 lire a giornata, ossia meno della metà della media che riguarda le 
vendite di questo periodo, più un mulino del valore di 35.000 lire e un edificio a 
Torino di 63.933 lire. 

Nel giro di un decennio, il capitale di partenza ereditato dal padre, di circa 
40.000 lire, ottiene una remunerazione pari a circa 9,3 volte. Nel solo territorio di 
Torino Michele possiede circa 150 giornate e un reddito annuo da proprietà urbana 
di 5.302 lire, ma la maggior parte delle sue terre (vedi Tab. 1) è dislocata sul resto 
del Piemonte”. All’affermazione della grande proprietà, però, non corrisponde un 
disimpegno nell’attività dell’affittanza; tuttavia i contratti relativi ai poderi più piccoli, 
non vengono più rinnovati, come l’affitto delle cascine La Rosa Vecchia e La Rosa 
Nuova, poste in regione Crocetta, il cui contratto cessa nel 1800”. L’affitto della 
Commenda Magistrale di Stupinigi, invece, continua almeno fino al 1805, vista la sua 


estensione prezzo in Lire 
in giornate 


Pecetto cascina 80 27.502 
Cargnano prato 4,9 2.878 
Torino edificio 61.933 


Torino cascina 79 21.299 
Torino campi / prati 2,3 2.000 
Torino campo 16,2 8.107 
Mompantero vigna 1,1 947 
Susa campi / prati 25,1 20.094 


Trino mulino - 52.500 
Vercelli cascina 432,4 103.066 
Palazzolo cascine 687 134.465 


TOTALE 1.328 372.850 





Fonte: NOTARIO P, 1980, pp. 423, 449, 468-469, 472-473, 494-495, 512, 516, 536 


Il contratto d'affitto, stipulato nel 1718 da Bartolomeo Francesco Castagneri del fu Pietro Antonio 
e Michele Antonio Falchero del fu Giacomo, per nove anni, con un fitto annuo di 5.000 lire, 
proseguirà con successivi rinnovi fino al 1745. I provvedimenti di eversione feudale...,1997.p. 211; 
Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 225 

? Lenti e profondi cambiamenti..., 1997, pp. 180-181 

è Culmine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 276-279; e Ribaltamento dei rapporti di forza..., 1998, 
paragrafo 1.2 
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4 Tra il 1751 e il 1754, i Falchero sono i più richiesti a Lucento come padrini con 18 presenze vedi 
Crisi di metà Settecento..., 1997, p. 235; per il legame tra i Falchero e i Nigra vedi I provvedimenti 
di eversione feudale..., 1997, p. 208; tra i Castagneri e i Bologna, Archivio di Stato di Torino (d’ora 
in poi AST), Sez. Riunite, Insinuazione, Tappa di Torino (d’ora in poi Insinuazione Torino), 1798, 
1. 2, c. 1219; sulla presenza nelle congregazioni religiose vedi Archivio Storico del Comune di 
Torino (d’ora in poi ASCT), Carte sciolte, n. 802, Sommario della causa della Compagni del SS. 
Sacramento eretta nella Chiesa Parrocchiale del Borgo Dora... 

? AST, Insinuazione Torino, 1789, 1. 7, c. 209; 1797, L. 2, c. 1532 

© Per quanto riguarda i cugini Castagneri, Michele e Giacomo, la parentela si ricava da un acquisto 
del 1796, vedi ibid., 1796, 1. 6, c. 1512, Vendita del Conte Gio Cesare Frichignono di Castellengo 
alli Pro Casazza, Michele e Giaco cugini Castagneri. Sugli affitti di questi anni vedi Cu/rzine della 
fase di svuluppo..., 1997, pp. 277-278 

? AST, Insinuazione Torino, 1796, L. 6, c. 1512 

8 ASCT, Carte sciolte, nn. 1593 e 1594 

? Per la zona sopra la Stura ci sono i Falchero e i Bologna, vedi Culmzine della fase di sviluppo. .., 
1997, pp. 277-278.; ma anche i Castagneri, vedi AST, Insinuazione Torino, 1787, 1. 3, c. 2023. 
Per i territori di Borgaro, Caselle e Settimo, vedi ibid., 1798, 1. 3, c. 1617; e NOTARIO P, 1980, 
pp. 429 e 464 

1° Nel Sorzario della causa della Compagni del SS. Sacramento eretta nella Chiesa Parrocchiale del Borgo 
Dora..., in ASCT, Carte sciolte, n. 802, è presente l’elenco degli Uffiziali della compagnia nell’anno 
1786, che risulta interessante soprattutto per la complessa articolazione delle cariche presenti 

!! Sulla vicenda della Chiesa dei Santi Simone e Giuda vedi TAMBURINI L,, s.d., pp. 425-428, in 
particolare p. 427 e relative note; sulla compagnia del SS. Sacramento vedi ASCT, Carte sciolte, 
nn. 802, 985, e 986 

1° Ibid., n. 802 

13 AST, Insinuazione Torino, 1793, 1. 5, c. 485; 1795, I. 6, c. 203. Oltre alle relazioni tra i Castagneri 
e i Falchero, c’è da sottolineare quella con i Goffi, sia economica sia parentale, vedi sbid., 1782, 1. 
11, c. 437, Dote di Margherita Castagneri Goffis; e ibid., 1787, 1. 3, c. 2023, Vendita di Gio Michele 
Canis alli Domenico Goffi e Michele Castagneri 

14 AST, Sez. Riunite, II° Archiviazione, Capo 70, Art. 2, Mazzo 3, Imposto sugli affittamenti, Territorio 
di Torino, 1793 

! La casa Castagneri è posta sulla sinistra del bivio tra la strada di Venaria Reale e quella di Caselle, 
cfr. carta del Grossi, in GROSSI A., 1790-91 

10 AST, Insinuazione Torino, 1775, 1. 6, c. 1521; purtroppo nell'atto non vengono menzionati i beni 
che vengono divisi tra gli altri fratelli 

!7 Ibid., 1781, 1. 7, c. 3; vedi inoltre 1781, 1. 4, c. 1219 

18 L'estensione del podere non compare nell’atto, il calcolo si basa approssimativamente sul livello 
del canone 

!° Ibid., 1791, 1. 6, c. 1851 

20 GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 55-56 

21 AST, Insinuazione Torino, 1780, I. 8, c. 735; per i confini vedi ASCT, carte sciolte, n. 3064 

2 AST, Insinuazione Torino,1780, 1. 8, c. 735. Per l'originale del contratto vedi Archivio Storico 
Ordine Mauriziano di Torino (d’ora in poi ASOM), Sant'Andrea di Gonzole, mazzo 7, n. 249, 
1780; per la conferma del contratto vedi ibid., mazzo 7, n. 250, 1780 

2 Sul valore dei canoni nell’Oltredora in questi anni cfr. Culrzine della fase di sviluppo. .., 1997, pp. 
276-279 

24 Sulla cappella della Commenda vedi GRIBAUDI ROSSI E., [1970], pp. 56; per gli altri capitoli 
presenti nel contratto vedi ASOM, Sant'Andrea di Gonzole, mazzo 7, n. 249, 1780 

© AST, Insinuazione Torino, 1781, 1. 6, c. 1401 

2° Giacomo Castagneri è sposato con Vittoria Covertino, sorella di Giuseppe, del fu Michele. Ibid., 
1789, 1.9, c. 625; 1790, L 11, c. 963 

2? Ibid., 1787, 1. 3, c. 1469. Per quanto riguarda altri acquisti vedi ibid. 1781, I. 6, c. 1317; 1.9, c. 
733; 


1 8, c. 657; 1. 8, c. 514; 1785, 1. 7, c. 1305 

28 Ibid., 1787, 1.3, c. 1469 

2° Ibid., 1787, 1. 6, c. 2013 

9° Ibid., 1787, 1.10, c. 29 

3! AST, Sez. Riunite, II° Archiviazione, Capo 70, Art. 2, Mazzo 3, Imposto sugli affittamenti, Territorio 
di Torino, 1793 

32 AST, Insinuazione Torino, 1787, 1.9, c. 1255 


33 «Per anticipata fatta al Signor conte Armano di Gros come da instro 12/4/1788 rogato Avvondo 
5000», in idid., 1790, 1. 11, c. 963 


34 Culmine della fase di sviluppo..., 1997, pp. 276-279 


® L’entità del patrimonio di Giacomo è stata ricostruita grazie alle voci presenti nell’inventario post 
mortem. AST, Insinuazione Torino, 1790, l. 11, c. 963 


3 BULFERETTI L., 1963, p. 368 


3? Tra le altre voci dell'inventario troviamo: ortaglie per 300 lire, noci per 202 lire, ceci per 60 lire, 
miglio 435 lire, meliga 5.250 lire, segala 2.113 lire; legname vario (noce, rovere, ecc..) 2.382 lire, 
e infine 314 libbre di seta per 3.989 lire. AST, Insinuazione Torino, 1790, 1. 11, c. 963 


8 Ibid., 1789, 1.9, c. 625 
3 Ibid. Sull’architetto Felice Maria Monari vedi ASCT, Carte sciolte, n. 853, 1789 
40 ASOM, Sant'Andrea di Gonzole, Mazzo 8, n. 290, 1795 


4 BULFERETTI L., 1963, p. 373 e BULFERETTI-LURAGHI, 1966, p. 230; AST, Insinuazione 
Torino, 1794, 1 1, c. 1103, Convenzione tra li Michele Castagneri, Pietro Borla, Pietro Gallino, Be- 
nedetto Decaroli e Giuseppe Antonio Grosso 


4 BULFERETTI L., 1963, p. 373 


# BULFERETTI-LURAGHI, 1966, pp. 7-11; DAVICO R., 1983, pp. 486-487; WOOLE SIJ., 
1962, pp. 33-34 

4 DAVICO R., 1983, pp. 486-487 

4 ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, 1796 e 1797, Mazzo 46, n. 1508 

46 Ibid.; e AST, Insinuazione Torino, 1797, 1. 4, c. 1725 

4 ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, 1796 e 1797, Mazzo 46; si veda ad esempio l’atto 
n. 1503 

48 Sul Piemonte nel periodo napoleonico vedi NOTARIO P, 1980 

1° Ribaltamento dei rapporti di forza..., 1998, paragrafo 1.1; NOTARIO P, 1980, pp. 20-21 

20 SIRCHIA G., 1995, p. 47, ma anche NOTARIO P, 1980, pp. 103-175 

21 Per alcuni esempi vedi ibid., p. 262 

?2 Ibid., p. 158 e p. 70 

93 Cfr. ibid., pp. 70 e 160-161 

24 Per queste famiglie vedi BULFERETTI L., 1963, pp. 372-375 e l'indice degli acquirenti dei beni 
nazionali in NOTARIO P, 1980, a partire da p. 585 


? BIANCO B.,, 1990, p. 122; SIRCHIA G., 1995, p. 44 e nota 31, e p. 49; sulla distribuzione della 
proprietà fondiaria nel territorio di Torino nel periodo napoleonico vedi CURTO R., 1989 


26 AST, Insinuazione Torino, 1798, 1. 3, c. 1617; BULFERETTI L., 1963, p. 373; BULFERETTI- 
LURAGHI, 1966, p. 230; BIANCO B., 1990, p. 120 


9? Peri Dalmazzo vedi ;bid., p. 121; per gli Allomello vedi ibid., p. 120; ASCT, Carte sciolte, n. 1420, 
1783-1785, n. 2177, 1789-1790; BULFERETTI L., 1963, p. 368 


28 Sulle proprietà a Torino dei Castagneri, Bologna, Falchero, Nigra, Allomello, Dalmazzo e altri 
vedi anche SIRCHIA G., 1995, tab. 19b a p. 53 


9° AST, Insinuazione Torino, 1798, l. 2, c. 407 


6 ASOM, Fondo Stupinigi, Vinovo e dipendenze, Mazzo 47, nn. 1564 e 1589. Sulle vicende legate 
alla prosecuzione di questo affitto che vanno dal 26 marzo 1801 al 26 agosto 1805, vedi inoltre 
ibid., 1800-1850, Atti di liti, mazzo 1 
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